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ATTUALITA 9/2/2018

La Regione

In arrivo l’assessore “ tecnico”, ma avrà un
campo d’azione ridotto

Image_1_47_61

Il veneto Alberto Pierobon designato dall’Udc sembra orientato ad accettare Molte delle competenze sono passate al

presidente

Nella maggioranza dicono sia « una questione di giorni » . Come del resto è sempre stato, da quando, circa un mese fa,

il suo nome è filtrato per la prima volta come possibile assessore regionale ai Rifiuti. Alberto Pierobon, il tecnico

indicato dall’Udc per raccogliere la delega al’Energia che è stata di Vincenzo Figuccia, potrebbe assumere l’incarico già

nei prossimi giorni: secondo fonti della Regione, il supertecnico veneto sarebbe vicino a sciogliere la riserva, per un sì

definitivo atteso ormai da quattro settimane. «Pierobon — assicura chi l’ha sentito nelle ultime ore — è pronto a

lavorare. Ci sono tanti temi da affrontare, e lui è pronto a rimboccarsi le maniche».

Adesso, però, il nuovo responsabile dei Rifiuti nella giunta Musumeci troverà un assessorato decisamente depotenziato.

« Il punto — ragiona un esponente della maggioranza — è che, a fronte di una compressione delle competenze, con la

gran parte dei poteri di fatto nelle mani del commissario, e dunque del presidente Nello Musumeci, non ci sono neanche

fondi aggiuntivi da gestire in campagna elettorale ». Nell’Udc, però, fanno buon viso a cattivo gioco: «Dichiarare lo

stato di emergenza — dice un esponente di punta del partito che ha indicato Pierobon in giunta — era una necessità, la

partita politica non cambia. La delega ai Rifiuti, all’Acqua e all’Energia rimane uno snodo strategico della politica

nell’Isola ». Certo è che, subito dopo essere stato indicato dall’Udc, a metà gennaio, Pierobon aveva fatto filtrare le

proprie intenzioni: mani libere, era la richiesta al presidente della Regione per accettare l’incarico in giunta regionale.

Una situazione ribaltata di fatto dalla decisione del Consiglio dei ministri: l’unica delega intatta è quella all’Energia, un

settore comunque non di poco conto. Il governo Crocetta, infatti, aveva avviato una mappatura degli impianti di energia

alternativa, ma il settore — da anni in continua espansione — aspetta ancora una regolamentazione chiara, a partire dai

paletti per le pale eoliche. Restano fuori dai poteri dell’assessore, invece, le opere in programma nei prossimi mesi —

quasi tutte concentrate sui Rifiuti, dagli impianti di compostaggio all’ampliamento delle discariche, a partire da quelle di

Enna e Trapani — destinate adesso a passare nelle mani del presidente della Regione e, in seconda battuta, dei suoi

subcommissari.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Supertecnico

Alberto Pierobon, 57 anni, padovano, ha fatto parte della struttura commissariale durante l’emergenza rifiuti in

Campania È stato indicato dall’Udc dopo le dimissioni di Vincenzo Figuccia, che ha lasciato la giunta nel pieno della

polemica sugli “stipendi d’oro”
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Cosa cambierà

Italo a stelle e strisce punta a diventare la
Ryanair dei treni
Il fondo Usa Gip vuole portare la società a crescere in Europa, dove il mercato sarà libero
dal 2020. Per ora i prezzi in Italia non calano

ETTORE LIVINI,

MILANO

Il menu dei cestini da viaggio serviti in carrozza (“Mortadella, pecorino dop, caponata e crema di Bra al tenero”)

rimarrà rigorosamente made in Italy, senza cedimenti yankee agli hamburger. Il vino magari non quello di Bruno Vespa

scaraffato sui Frecciarossa – non sarà sostituito dalla birra americana. L’avvento dei padroni a stelle e strisce alla guida

di Italo cambia però radicalmente le prospettive strategiche della società. Regalandole un socio con le spalle abbastanza

larghe – il fondo americano Gip ha in cassa 10 miliardi – per sfidare Trenitalia sui prezzi dei biglietti e per affrontare la

liberalizzazione che da fine 2020 rivoluzionerà le ferrovie nella Ue. Ritagliando per Italo - così sperano i nuovi soci - il

ruolo di Ryanair su rotaie.

L’offerta da 2,5 miliardi complessivi del fondo infrastrutturale Usa per i convogli superveloci di Luca Cordero di

Montezemolo & C. è la prova in contanti del successo della concorrenza sui treni nel Belpaese, l’unica nazione assieme

alla Corea del Sud ad aver aperto l’alta velocità alla competizione. La scelta di lasciar fare al mercato ( al netto dei costi

esorbitanti per costruire la rete e dei guai per i pendolari) è stata vincente per tutti: il boom dei viaggi superveloci ha

aumentato del 79% l’offerta dal 2011. Il duopolio ha abbassato del 40% i prezzi e oggi – a parità di tratta, lunghezza e

servizio – un biglietto medio su Frecciarossa o Italo costa 48 euro ( fonte Kepler Cheuvreux) contro gli 86,7 dei

concorrenti nel Vecchio continente. Il treno ha rubato all’aereo la tratta più ricca d’Italia - sulla Roma-Milano la sua

quota è salita dal 37% del 2008 al 67% attuale – e ha riempito d’oro le tasche degli azionisti: le Fs hanno fatto utili

record di 722 milioni nel 2016 e Italo ha metabolizzato i debiti contratti per il decollo chiudendo con 346 milioni di

fatture e per la prima volta in nero per 33 milioni.

Adebayo Ongolesi - numero uno nigeriano di Gip – ha deciso così di rompere gli indugi. E quando ha visto i treni

amaranto diretti a tutta velocità verso a Piazza Affari è intervenuto - assieme al suo advisor Mediobanca - a gamba tesa,

mettendo sul piatto il maxi- assegno che ha bloccato la quotazione e issato la Star & Stripes sui treni tricolori. Come

cambierà ora Italo? Bayo - come tutti chiamano Ongolesi, l’unico africano inserito da Donald Trump nel forum ( già

smantellato) dei superconsulenti della Casa Bianca - ha le idee chiare. Il look - colore, servizio e immagine - resterà lo

stesso. La strategia invece subirà un’accelerazione a due velocità. In Italia, dicono gli uomini più vicini a Gip, la

metamorfosi sarà dolce e il gruppo consoliderà i risultati: L’offerta crescerà con l’arrivo di dei 13 nuovi treni Evo in



aggiunta ai 25 Agv in servizio. Il tutto, se non sarà costretto da Trenitalia. senza spingere sui prezzi. Lo spazio c’è:

l’alta velocità rappresenta oggi solo il 26% del traffico nella penisola contro il 50% e passa di Spagna e Francia. In

rampa di lancio c’è la tratta Torino- Venezia e le stime di mercato prevedono un balzo dei passeggeri per il gruppo dai

13 milioni dichiarati a fine 2017. La vera scommessa è però quella che scatterà a fine 2020 quando le ferrovie europee

affronteranno una rivoluzione simile a quella andata in scena nei cieli, dove la liberalizzazione ha fatto fallire molti big

aprendo la porta alle low cost. Italo - è il sogno proibito di Ongolesi - potrebbe essere la Ryanair dei treni. Ha

esperienza sul campo, servizi a basso prezzo, abitudine alla competizione. La sfida, lo sa anche lui, non sarà una

passeggiata. Per entrare in mercati dominati da monopolisti come Deutsche Bahn, la spagnola Renfe o la francese Sncf

servono tempo, pazienza e soldi. Italo, che ha impiegato sei anni per andare in utile, ne sa qualcosa. La massa critica

minima è di 15 treni, costo attorno ai 25 milioni l’uno. Troppi soldi forse per i capitani coraggiosi tricolori guidati da

Luca Cordero di Montezemolo e Diego Della Valle che una volta portata al successo l’azienda contro Trenitalia

(chapeau) hanno deciso di passare l’incasso. Lasciando agli americani il compito di far crescere il made in Italy

ferroviario.
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L’analisi
Promesse elettorali

Condoni e flat tax il Paese capovolto del
centrodestra
Militari in strada, bonus fiscali, rimpatri Ecco l’Italia secondo Salvini e Berlusconi

ALESSANDRA LONGO,

ROMA

Metti caso - solo per pura ipotesi, s’intende - che il 4 marzo gli italiani scelgano di affidarsi al trio Berlusconi-Salvini-

Meloni.

Sarebbe un altro mondo con effetti immediati. Per esempio, ieri abbiamo appreso che tutte le disquisizioni tra islamici

buoni e islamici cattivi, regolari e irregolari, non hanno alcun senso per il segretario della Lega che ha già emesso la sua

fatwa: l’Islam non è compatibile con la nostra Costituzione, punto. «La nostra civiltà è superiore», direbbe Silvio

Berlusconi, ripetendo una sua dichiarazione del 2001.

Per adesso Salvini è un popolare signore in felpa che ama le ruspe e le spara mediaticamente grosse ma dal 4 marzo

potrebbe essere il nuovo ministro dell’Interno (lui, in realtà, vorrebbe fare il premier). E allora ecco le prime

disposizioni, secondo quanto promesso in campagna elettorale: il “ministro” Salvini dà immediatamente ordine di

chiudere tutte le moschee ritenute illegali.

Contemporaneamente, in ossequio al suggerimento dell’alleato Brunetta, parte la Grande Retata. Corpi specializzati in

assetto anti-sommossa prelevano «casa per casa» i 600 mila clandestini che vivono nel nostro Paese. Silvio il

comandante in campo assicura «che nessun militare dovrà rimanere in caserma, tutti saranno in strada fino a quando la

sicurezza resterà un’emergenza e la gente avrà paura».

Abbiamo citato Renato Brunetta, accanto ai leader, perché è uno degli animatori più creativi dello scenario post 4

marzo. Mirabolanti le novità già annunciate. 200 mila azionisti di Popolare Vicenza e Veneto Banca, «ma anche i

risparmiatori degli altri istituti di credito che hanno perso tutto», saranno risarciti. Così almeno par di capire dalle

dichiarazioni. E certo sarà un impegno delicato per chi lo ha preso e deve mantenerlo. Ma questo centrodestra vuol far

sognare i suoi estimatori: chiuse le moschee, bollo auto soppresso per la prima macchina. E subito anche un bel

condono edilizio, magari entro marzo. Berlusconi l’ha detto, usando una delle sue carte migliori: «C’è la possibilità di

una sanatoria edilizia se l’abusivismo è di necessità». E quando mai non lo è, di necessità? Si parte senza aspettare la

licenza, suggerisce Silvio il pragmatico, poi arriveranno i controlli. Italia libera dai lacciuoli e dal monitoraggio degli

ambientalisti. Calce e martello per tutti. L’immediata conseguenza? Una strana quiete dopo la tempesta di regole inflitta

dal centrosinistra. «Ci sarà pace sociale tra cittadini e fisco», prevede Berlusconi. Matteo il leghista non è d’accordo:



«Dico fortemente no al condono degli abusi edilizi». Gli unni non in regola cacciati, le città militarizzate, la legge

Fornero «stracciata» per Salvini, riveduta e corretta» per Forza Italia (quasi mai in sintonia gli alleati) e una flat tax,

prelievo fisso con aliquota unica sotto il 20 per cento, per tutti i redditi. Milionari contenti, da lunedì 5 marzo. Se

vincesse il centrodestra, si cambia subito verso, promette l’ex Cavaliere.

Felici i ricchi e felici i bambini che non dovranno per forza vaccinarsi. La Lega ha posizioni simili ai 5 Stelle in materia.

Salvini l’ha declinato: «Vaccini sì, obbligo no». Archiviate le odiate norme Lorenzin: morbillo libero. Sciolto il “cappio”

delle vaccinazioni (ammesso che Forza Italia ci stia e non pare) si parte anche con «un’imponente piano per la

natalità». È Giorgia Meloni (ministro per la Procreazione Tricolore?) ad avere tutto sotto controllo: asili nido gratuiti per

tutti e 400 euro mensili per ogni figlio fino a sei anni di età, per coppie con redditi sotto gli ottomila euro annui. Da

dove arrivano i soldi? Forse si risparmia con l’esodo in massa delle comunità islamiche. Se mettete insieme le cose

dette in queste settimane per far breccia sull’italiano medio disincantato, il risultato è più o meno questo.

Nella società capovolta del centrodestra non c’è spazio nemmeno per il Job’s Act.

«Esperimento fallito, non ha indotto le imprese a creare occupazione stabile» dichiara quasi a sorpresa il peraltro

liberista Berlusconi, un tempo nemico giurato dell’articolo 18.

Fabrizio Cicchitto, che bene conosce gli autori delle promesse elettorali, se la ride: «Berlusconi e Salvini non sono

d’accordo su nulla: sulla Fornero, sulla flat tax, sull’Europa, anche sul condono».

Sulla questione immigrazione e sicurezza invece sì. Berlusconi ieri sera ha rilanciato con il tana libera tutti dei militari

dalle caserme.

Carlo Calenda, ministro dello Sviluppo Economico: «Se mettessimo una tassa sulle fesserie annunciate, avremmo fatto

la prossima manovra».
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Movimento 5 Stelle

Trucchi nei rendiconti di due grillini Cecconi e
Martelli: se rieletti, lasciamo

Annalisa Cuzzocrea,

I parlamentari non avevano restituito migliaia di euro. Di Maio: sono orgoglioso della loro scelta

Roma

Un servizio televisivo - non ancora andato in onda - che scopre dei trucchi nelle rendicontazioni di due eletti del

Movimento 5 stelle: il superfedelissimo Andrea Cecconi (per un anno presidente di gruppo a Montecitorio) e il senatore

esperto di decrescita felice Carlo Martelli ( ambientalista di Novara, uno che d’estate taglia la legna nei boschi per non

usare il gas d’inverno). Un post sibillino sul blog che raccontava sabato scorso: «Tutto a posto, hanno restituito quanto

mancava, della questione si occuperanno i probiviri » . I due parlamentari che scompaiono, per poi riapparire, quando

le domande cominciano a essere troppe, e dire: rinunceremo alla nostra elezione (sicura). Anche se non si può fare,

nonostante Di Maio dica « Sono orgoglioso di loro » , anche se rischia di finire tutto come con il candidato Emanuele

Dessì: il pugile che balla con Domenico Spada, vive in una casa popolare a 7 euro al mese e per questo ha firmato

davanti a un notaio una carta che dice « Se eletto, mi dimetterò».

Dopo il caso del capo della comunicazione a Bruxelles Cristina Belotti raccontato da Repubblica ( aveva dovuto

restituire spese sostenute in una missione che non aveva a che fare col Parlamento europeo) sono ancora degli “

scontrini” a turbare il rally elettorale di Luigi Di Maio. Come cinque anni fa, quando l’assemblea degli eletti - alle prese

per la prima volta col Parlamento - aveva cominciato a litigare su come restituire, e perché, e quanto, tra diarie e

rimborsi.

Era stato deciso di restituire la metà (in realtà è di meno) della parte fissa dello stipendio, che rimane intorno ai 3mila

euro. E la parte dei rimborsi, che ammontano a circa 9mila euro, non giustificata dagli adeguati scontrini. C’è un sito,

tirendiconto. it, dove tutto viene messo on line. Su quel sito, a sentire gli autori delle Iene, erano stati fatti dei trucchi.

Uno dei quali sarebbe stato mettere online la copia del bonifico versato per la restituzione per poi cancellarlo prima che

partisse. Ma la storia - raccontano - è grossa e andrà avanti.

Gli inviati del programma hanno seguito Cecconi e Martelli a Fano e a Novara, durante iniziative in mezzo agli attivisti,

e hanno cominciato a fare domande su quanto avevano restituito, su come funzionava, per poi svelare quanto scoperto.

E vederli negare ( la trasmissione ricomincia domenica, ma non si sa ancora se il servizio sarà in onda per ragioni di par

condicio). A quel punto, i due sono subito andati a riferire ai vertici M5S. Che provano a difenderli: « Non hanno fatto

come quelli delle firme false, hanno detto subito la verità e restituito quanto dovevano » ( nel caso di Cecconi si

tratterebbe di 15- 20mila euro). Il deferimento ai probiviri, però, c’è stato. E la prima risposta alla domanda sul perché



fossero scomparsi (con il deputato che aveva disattivato la pagina Facebook e Martelli che non scriveva nulla da giorni)

per tutta la giornata di ieri è stata: « Si vergognano di non essere stati precisi » . Ma tra i parlamentari gira voce che

Martelli, quasi in lacrime, abbia firmato il cosiddetto “modulo Dessì”. E che a Cecconi sia stato proposto. Dai vertici

filtra un’altra versione: « È la nostra base a fare pressioni, per questo hanno deciso di fare un passo indietro » . Nei

post che pubblicano su Facebook, di fatto identici, con Cecconi che in più attacca il Pd per aver osato fargli la morale,

parlano di « motivi personali » che li avrebbero portati a sbagliare. Ricordano quanto hanno restituito in questi anni (

intorno ai 200mila euro) e annunciano che, quando saranno eletti, rinunceranno al mandato. Una pratica che, a sentire

costituzionalisti ed esponenti della giunta per le elezioni della passata legislatura, non esiste. L’unico modo è dimettersi

davanti all’aula che deve votare. E che di solito, si esprime in modo contrario.
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